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Marco Polo, Il Milione, cap. 81

	 T�	 Il ritratto di Kubilay Khān
Non poteva mancare nel Milione un ritratto dedicato all’imperatore, quel Kubilay Khān 
presso la cui corte Marco Polo soggiornò per quasi vent’anni. Il profilo che ci viene restituito 
ci consegna una figura rispetto alla quale l’ammirazione e la curiosità del grande viaggiatore 
prevalgono su qualsiasi altro sentimento.

periodo ▸ fine del XIII secolo
genere ▸ racconto di viaggio in prosa (francese nell’originale)
argomento ▸ 
	• descrizione fisica del Gran Khān (rr. 1-7); 
	• le mogli legittime del Gran Khān e le loro corti (rr. 8-15); 
	• l’harem del Gran Khān e la sua organizzazione (rr. 16-24).

De la fattezza del Grande Kane1. 
Lo Grande Signore de’ signori, che Cob(l)ai Kane è chiamato, 
è di bella grandezza, né piccolo né grande, ma è di mezzana 
fatta2. Egli è ca(r)nuto3 di bella maniera; egli è troppo bene 
tagliato4  di tutte le membre; egli à lo suo viso bianco e ver-
miglio5 come rosa, gli occhi neri e begli, lo naso bene fatto e 
ben li siede6.

Egli àe7 tuttavia 4 femine8, le quali tiene per sue dirette 
moglie9. E ’l magiore figliuolo ch’egli àe di queste 4 moglie 
dé essere per ragione10 signore de lo ’mperio dopo la morte 
di suo padre. Elle sono chiamate imperadrici, e ciascuna è 
chiama[t]a per su’ nome, e ciascuna di queste donne tiene corte per sé, e non vi n’à niuna 
che non abbia 300 donzelle11, e ànno molti valetti e scudieri12 e molti altri uomini e femine, 
sicché ciascuna di queste donne à bene in sua corte 10.000 persone. E quando vuole giacere 
con niuna13 di queste donne, egli la fa venire in sua camera e talvolta vae14 alla sua.

Egli tiene ancora molte amiche; e diròvi come: (e)gli è vero ch’egli è15 una generazione16 
di Tartari, che sono chiamati Ungrac, che sono molto bella gente e avenante17, e di queste 
sono scelte 100 le più belle donzelle che vi sono, e sono menate al Grande Kane. Egli le fa 
guardare a donne18 nel palagio e falle giacere apresso lui19 in uno letto per sapere se ell’àe 
buono fiato, e per sapere s’ella è pulcella20 e ben sa(na) d’ogni cosa. E quelle che sono buone 
e belle di tutte cose so’ messe a servire lo signore in tal maniera com’io vi dirò. Egli è vero 
che ogne 3 die e 3 notti, 6 di queste donzelle servono lo signore in camera e a letto e a ciò21 
che bisogna, e ’l signore fa di loro quello ch’egli vuole. E di capo di 3 dì e di 3 notti vegnono22 
l’altre 6 donzelle, e così va tutto l’anno di 6 in 6 donzelle.
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1  De la fattezza del Grande Kane: 
�Sull’aspetto fisico del Gran Khān.
2  mezzana fatta: �media statura.
3  ca(r)nuto: �non «dai capelli bianchi» ma 
«di corporatura giusta» (si tratta di un 
errore del copista). 
4  tagliato: �scolpito, formato.
5  vermiglio: �rosso.
6  siede: �sta.
7  àe: �ha.
8  femine: �donne.
9  tiene … moglie: �tiene con sé come 

mogli legittime.
10  per ragione: in base alla legge.
11  e non vi … donzelle: e nessuna di loro 
ha meno di trecento ancelle.
12  valetti e scudieri: la terminologia è 
tipica degli ambienti cortesi cavallereschi; 
qui probabilmente si deve intendere 
«eunuchi», ovvero quei servitori privati 
delle facoltà virili che erano posti al 
servizio delle corti orientali, in particolare 
negli harem femminili. 
13  niuna: alcuna, una.

14  vae: va.
15  ch’egli è: che c’è («egli» ha valore 
impersonale).
16  generazione: etnia.
17  avenante: avvenente, di aspetto 
seducente.
18  a donne: da donne.
19  apresso lui: con lui (espressione 
modellata sul francese).
20  pulcella: vergine.
21  a ciò: per ciò.
22  vegnono: vengono.

Una descrizione 
perfetta
Marco Polo descrive con 
apparente obiettività 
la persona del Gran 
Khān, soffermandosi in 
particolare sulla giusta 
proporzione dell’insieme, 
senza mettere in rilievo 
nessuna differenza 
rispetto ai tratti somatici 
occidentali. 
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T	 GUIDA ALL’ANALISI

UNA VISIONE D’INSIEME
È anche da un testo come questo che possiamo 
cogliere l’originalità del Milione, capace di restituirci 
l’immagine di un Oriente non come un mondo rico-
struito da lontano ma come una realtà raccontata 
con gli occhi di un cronista che registra con spirito 
di osservazione, riporta, descrive, come farebbe oggi 
un inviato speciale o un antropologo, senza lasciarsi 
influenzare da pregiudizi positivi o negativi, senza 
giudicare sulla base dei propri valori religiosi e cul-
turali. E quando Marco si accorge che il suo racconto 
potrebbe risultare inverosimile, cerca di rassicurare i 
lettori con espressioni quali «e diròvi come», «(e)gli è 
vero ch[e]». Il fine didascalico non ha mai un risvolto 
moraleggiante o religioso: l’etica è quella del mer-
cante, che crede in ciò che vede e vuole trasmettere 
ciò che ha visto a quanti non hanno avuto la fortuna 
di conoscerlo direttamente.

 Usi e costumi presentati senza pregiudizi  Più spe-
cifica e dettagliata risulta l’illustrazione dei costumi 
matrimoniali in uso presso l’Impero del Gran Khān: la 
poligamia e le abitudini sessuali dell’imperatore oc-
cupano due terzi abbondanti del capitolo. L’interesse 
del narratore è quello di mostrare la diversità delle 
tradizioni, ma dalla descrizione di esse non trapelano 
preconcetti o pregiudiziali etico-religiose che portino 
a una loro condanna. Per esempio, in merito alla po-
ligamia il narratore precisa che è la legge stessa ad 
ammetterla: lo status sociale delle quattro mogli legit-
time è identico e ugualmente elevato. Neppure l’uso 
di tenere a corte delle giovani, scelte per bellezza e 
salute, viene condannato dal narratore, che descrive il 
sistema di rotazione con cui le ragazze si alternano nel 
servire l’imperatore. 

LO STILE 
 Una sintassi descrittiva  La struttura del passo è ben 
scandita: ai tre capoversi corrispondono tre diversi 
argomenti, tutti però inerenti al personaggio centra-
le. Ogni capoverso inizia infatti con l’indicazione del 
soggetto: nel primo è presentato come «Lo Grande 
Signore de’ signori», nel secondo e nel terzo è richia-
mato attraverso il pronome personale «Egli». Questo 
pronome ricorre anche all’inizio di altre proposizioni 
con funzione di anafora, in modo da garantire la coe-
sione sintattica.
Lo stile del passo si caratterizza per una sintassi 
lineare, basata prevalentemente sulla coordinazione. 
Le subordinate presenti sono perlopiù di tipo relativo; 
vi compaiono più sporadicamente proposizioni conse-
cutive, infinitive, finali e temporali. Quando il periodo 
si compone di più proposizioni, prevale il polisindeto 
scandito dalla congiunzione copulativa («e… e… e…»). 
Tale andamento sintattico risponde a un intento de-
scrittivo, in cui l’esigenza di ordine e di chiarezza ha 
la meglio, almeno in questo caso, su altre possibili fi-
nalità.

 Lo sguardo del mercante  Molto interessante è il 
ricorso alle cifre numeriche che si rincorrono nel 
secondo e nel terzo capoverso. Nel paragrafo in cui 
si parla delle mogli legittime del Khān, non è tanto 
il fenomeno della poligamia a suscitare l’interesse di 
Marco, quanto l’enorme numero di persone alle loro 
dipendenze. Ancora più significativo è, a questo pro-
posito, il paragrafo successivo, in cui emerge l’ottica 
del mercante, perfettamente a proprio agio con cal-
coli e operazioni matematiche e ammirato dalla turna-
zione con cui le «donzelle» si alternano nel soddisfare 

I TEMI
 Un ritratto armonioso  Al centro del capitolo si sta-
glia la figura di Kubilay Khān (1215-94), l’imperatore 
di origine mongola (nipote del temibile Gengis Khān) 
che fondò la dinastia Yuan in Cina. Quando Marco 
Polo arrivò a Cambaluc (l’odierna Pechino), nella tarda 
primavera del 1275, si trovò al cospetto di un Impero 
vasto ed economicamente ricco, piuttosto tollerante 
nei confronti delle diverse etnie e religioni presenti 
sul territorio, aperto verso chi venisse dall’Occiden-
te. Per ben diciassette anni Marco rimase presso la 
corte di Kubilay e svolse per lui importanti missioni 
e ambascerie, segno di fiducia e stima reciproche. 
Occorre tenere presenti questi dati storici quando ci 
apprestiamo a leggere il ritratto fisico che Marco ci 
offre del Gran Khān. La rappresentazione procede dal 
generale al particolare: prima la statura, la corpora-
tura e la complessione fisica, poi il dettaglio del volto, 
colto nei suoi particolari. L’aggettivazione usata («bel-
la», «né piccolo né grande», «mezzana», «ca(r)nuto», 
«bene tagliato», «bianco e vermiglio», «neri e begli», 
«bene fatto») mira a comporre una descrizione da cui 
trapela l’armonia dei caratteri fisici. Fatto piuttosto 
sorprendente, Marco non si sofferma sui tratti somati-
ci orientali (Kubilay era di origine mongola), di cui non 
fa alcuna menzione. Siamo dunque di fronte a un ri-
tratto idealizzato, da cui affiora l’ammirazione che il 
viaggiatore veneziano prova nei confronti del signore, 
presentato con le caratteristiche di un cavaliere cor-
tese. I tratti fisici corrispondono dunque alle qualità 
morali del personaggio. 
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quell’idea di dismisura e di grandezza che è un tratto 
tipico dell’Oriente descritto da Marco Polo, sempre in 
bilico fra testimonianza diretta e favola.  

i desideri dell’imperatore: sei schiave ogni sei giorni e 
poi a seguire fino a coprire un intero anno. Al contem-
po, il lettore non può non rimanere stupito di fron-
te a cifre e numeri così esorbitanti: essi trasmettono 

T	 LABORATORIO SUL TESTO

comprensione e analisi
1	 Il primo capoverso contiene la descrizione fisica del 

Khān: svolgine la parafrasi.
2	 La corte appare popolata da un universo femminile 

al servizio del sovrano: «femine» che sono «moglie» 
e «imperadrici», «amiche», «donne» e «donzelle». A 
quale ruolo è costretto ciascuno di questi gruppi?

3	 Quale tono domina il passo? Motiva la tua scelta.
A 	Freddo e distaccato.
B 	Caldo e coinvolto.
C 	Ironico.
D 	Critico.

4	 Il capitolo è ricco di dettagli numerici e di 
informazioni puntuali e circostanziate: a quale 
tratto della personalità di Marco Polo possiamo far 
risalire questa tendenza del racconto?

INTERPRETAZIONE
5	 «Viaggiatore» e «turista» sono due termini non 

sinonimi sui quali la lettura del Milione dovrebbe 
farti riflettere. Dopo aver considerato la differenza 
tra le due esperienze, prendi posizione su quella 
che ti appare più vicina alla contemporaneità, 
motivando la tua idea con riferimenti concreti ed 
esempi in un breve testo scritto. 




